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Due secoli di musica in dodici cd

Canzoni & politica
«Avanti popolo»,
la colonna sonora
degli anni della protesta

Lo scrittore è in Italia per lanciare «Il giorno del Cobra», già comprato da Hollywood

Preston, epidemie e best-seller
«Attenti, il virus letale è fra noi»
Dopo «Area di contagio», la storia di un banale raffreddore che diventa un’epidemia mondiale.
«Il terrorismo batteriologico, anche quello di Saddam, è una realtà. Fargli la guerra non serve».

Dalla Prima

ghilterra alla Svezia, le aziende
tentano strade nuove di comu-
nicazione con il preciso fine di
conquistare il consumatore an-
che rappresentando quelle nuo-
ve forme di aggregazione socia-
le alternative alla famiglia tradi-
zionale.

Diciamolo con franchezza,
l’advertising italiano sta viven-
do, o per meglio dire, subendo
con un certo disagio queste ten-
denze di marca totalmente an-
glosassone.

Ma quali sono le ragioni di
tanta bacchettona polverosità
della pubblicità italiana? È pre-
sto detto. Le agenzie pubblicita-
rie, che in Italia sono rappresen-
tate da creativi fra i migliori
d’Europa e che esportano cam-
pagne in tutto il mondo, incor-
rono da noi nelle maglie inquisi-
torie degli istituti di ricerca. I
«gallupulziani» (dal nome dello
storico sondaggista americano
Gallup) hanno la cattiva abitudi-
ne di «testare», per conto delle
aziende, qualsiasi campagna
pubblicitaria o annuncio, prima
ancora che questi vengano
pubblicati, per vedere come
reagisce la «gente».

Questi test sono scientifica-
mente ineccepibili. Ma sono
agli antipodi di qualsiasi forma
di novità. Non esiste test di
mercato che in Italia avrebbe
approvato campagne con o per
testimonial coppie gay, travesti-
ti e transessuali. E quindi, è ma-
tematicamente certo che simili
campagne da noi non sarebbe-
ro passate.

Siamo convinti che sia un be-
ne che a guidare la svolta dell’o-
mo-marketing siano le multina-
zionali americane e nord euro-
pee. Questa ventata di prote-
stantesimo pubblicitario argine-
rà, speriamo prima possibile, il
potere del nostro moralismo.
Non a caso fra i pubblicitari più
colti va a ruba, infatti, il testo
dello storico Georg Mosse, che
analizza l’immagine del ma-
schio nella storia contempora-
nea. Mosse scandaglia con in-
credibile acutezza l’evoluzione
simbolico-rappresentativa del
«sesso forte» nel tempo. Dall’a-
nalisi storica di come viene rap-
presentato culturalmente il ma-
schio è possibile evincere il gra-
do di libertà intellettuale e so-
ciale di una collettività. Per
Mosse, la messa in discussione
del maschilismo nelle arti figu-
rative (e anche in pubblicità),
rappresenta la sconfitta di quel-
lo che lui definisce come il «per-
benismo», ed è coinciso, dall’Il-
luminismo in poi, con il grado
di emancipazione di una società
in tutte le sue forme di vita so-
ciale. L’omoerotismo può rap-
presentare, pensiamoci un atti-
mo, una conquista di civiltà,
perché può rappresentare
un’occasione di rinnovamento
del marketing nostrano. La cop-
pia tradizionale può così essere
affiancata ad altre forme di
unioni. In Italia purtroppo sia-
mo ancora in ritardo, e il corag-
gio immaginativo dimostrato
dai creativi e dagli uomini mar-
keting degli altri paesi è ancora
lontano. Chissà che la cultura
vera (non quella delle interviste
stradali) non sancisca la libertà
d’espressione e il diritto di citta-
dinanza nel mondo della pub-
blicità italiana anche alle cosid-
dette minoranze?

[Klaus Davi]

«Compagni dai campi e dalla offi-
cine prendete la falce, impugnate il
martello, scendete giù inpiazzapic-
chiate con quello, scendete giù in
piazza affossate il sistema». Sono le
parole di Contessa, canzone di
Paolo Pietrangeli e colonna sono-
ra della rivolta operaia e studen-
tesca del ‘68.

Provate ad ascoltarla insieme
ad altra gente, parenti, amici,
compagni e colleghi. Può essere
un interessante test su come, chi
la cantava a squarciagola nei cor-
tei trenta anni fa, si colloca ades-
so nel mondo. Ci sarà chi farà
finta di non conoscerla (genere
«arrivato») e la ascolterà con un
sorrisetto ironico. Ci sarà chi
scrollerà le spalle (genere «reali-
sta», canzone della gioventù, ora
i tempi sono cambiati). Ci sarà
chi la canticchierà a bassa voce,
incerto se far sapere agli altri che
la conosce tutta a memoria (ge-
nere «frustrato» ho sbagliato allo-
ra? sbaglio adesso? forse sbaglio
sempre.. ) Ci sarà chi la canterà a
squarciagola, con orgoglio ( io
c’ero e avevo ragione), chi avrà
gli occhi velati di tristezza, chi sa-
rà stupito (si può ancora cantare
Contessa?). Chi si commisererà e
commisererà la sua vita. E così
via. Di tipi e tipologie potrete tro-
varne molti.

Per ritrovare invece Contessa, se
non custodite, gelosamente il
quarantacinque giri di molti anni
fa, oppure «Cara moglie» di Ivan
della Mea o la Ballata della Fiat di
Alfredo Bandelli potete ascoltare
il nuovo cd intitolato appunto
«Compagni dai campi e dalle of-
ficine», il primo dei dodici di
un’opera completa «Avanti popo-
lo», due secoli di canti popolari e
di protesta civile. Una raccolta
che nasce dalla collaborazione fra
l’editore Hobby & Work, la com-
pagnia discografica Ala Bianca
Group e l’istituto Ernesto de Mar-
tino. I cd raccolgono canzoni,
ballate, inni, scelti dal grande ca-
talogo dei Dischi del sole e rac-
colti per argomento. Ogni cd è
accompagnato da un fascicolo
monografico, ma l’ambizione
dell’opera è quella di capovolgere
il rapporto fra parola scritta,
quella con la quale si racconta la
storia, e parola cantata, quella
che ha accompagnato la storia,
l’ha sottolineata. In «Avanti po-
polo» è la colonna sonora che di-
venta racconto e il racconto - i fa-
scicoli che accompagnano i di-
schi - sottolineano quel che il let-
tore ha già imparato attraverso
quelle canzoni e quelle ballate.

Canzoni politiche quelle che
usciranno ogni quattordici giorni
in edicola, genere forse desueto
in tempi in cui la politica si con-
fonde con la tecnica del potere. E
le emozioni inscindibilmente le-
gate ad essa vengono bandite co-
me inefficaci e arcaiche. Invece
quegli inni e quelle ballate fra in-
genuità, rime faticose, proclami

squillanti, rabbie sincere, convin-
zioni profonde riportano alla po-
litica come passione, militanza,
voglia di cambiarsi e di cambiare
il mondo che è stato il filo rosso
della storia di questi duecento
anni. Perché quei canti, intonati
da generazioni e generazioni aiu-
tano a ripercorrere tutte le tappe
di una storia che non si è ancora
conclusa con i suoi punti fermi e
incancellabili. Dopo «Compagni
dai campi e dalle officine» uscirà
il cd «Due, tre molti Vietnam» sul
tema dell’internazionalismo. Ma
- da non dimenticare - siamo a
trent’anni dall’offensiva del Tet.
E poi a ritroso «Io so che un gior-
no» sul rapporto fra il personale e
politico fra gli anni 60 e 70. E ri-
cordate i dubbi dopo il 68? Ad es-
si è dedicato il cd «Anni 70, nati
dal fracasso». E ancora a ritroso
«Togliatti l’è el duttur» sul secon-
do dopoguerra e sul comunismo.
Arriverete passando per i canti
socialisti e anarchici fino a «Ca-
micia rossa» gli inni, le ballate
dai giacobini a Garibaldi. E alla fi-
ne avrete una bella collezione
non solo di cd, ma di storia. Della
vostra storia.

Ritanna Armeni
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Saddam Hussein ad un incontro con il Comando della rivoluzione e esponenti del partito socialista Arab Baath Ina/Ansa

MILANO. «Quest’uomoviterrorizze-
rá» recita il poster in bella vista nelle
vetrine delle librerie. E lui, Richard
Preston, sembra indossare senz’im-
barazzo - a dispetto d’un apparenza
mansuetaequasi infantile- l’abitoda
«bogyman» (spauracchio) letterario
chegliespertidimarketingeditoriale
gli hanno sapientemente cucito ad-
dosso. «Sí - ammette con un sorriso
divertito-miincantafarpauraaimiei
lettori». Ne ha, del resto, ben d’onde,
il signor Preston. Grazie infatti ad
un’indiscutibile capacitá di sublima-
re in angoscia l’ipocondria che, piú o
meno latente, si cela nell’animo di
ciascuno di noi, il suo precedente li-
bro - «Area di contagio» - è presto en-
trato nella lista dei best sellers inter-
nazionali. Ed un’analoga sorte è ora
assai facile profetizzare per «Il giorno
del Cobra», il romanzo - anzi il virus-
thriller, come recita il risvolto di co-
pertina - che, appena pubblicato da
Rizzoli, l’autore va in questi giorni
alacremente promuovendo in Italia.
Oggetto della storia: il terrorismo
batteriologico. Protagonisti positivi:
un’intrepida dottoressa edunagente
delFbi. Protagonisti negativi (ecause
scatenanti del terrore): una selezio-
nata ma spaventevole quantitá di
germi e batteri letali. Il tutto per rac-
contare uan storia che, cominciata
con un malessere simile ad un raf-
freddore, finisce con la minacciad’u-
n’epidemia di bibliche proporzioni.
Provate- seè lecitoricorrereadunpa-
radossale raffronto - a pensare al «Fi-
schio al naso» di Buzzati, non come
ironicametafora dell’umana esisten-
za, bensí in chiave terroristico-cata-
strofista,conadeguatadoviziadima-
cabri dettagli anatomici. E piú o me-

no vi sarete fatti un’idea di quale sor-
ta d’agghiacciante (ed appassionan-
te) «discesa agli inferi» vi offra la let-
tura de«Il giornodelCobra». Sconta-
to lo sbarco a Hollywood. La Fox
2000 ha giá acquistato i diritti del li-
bro per 3 milioni di dollari. E Preston
sembra questa volta deciso a vigilare
sui buoni esiti della sua avventura ci-
nematografica. «Tre anni fa - ram-
menta- ‘Areadi contagio’vennebru-
ciata, complici una pessima sceneg-
giatura e le esitazioni dei produttori,
da una mediocre imitazione quale
’Outbreak’, il film con Dustin Hof-
fman. A Hollywood, assai spesso, la
scelta di tempo conta
piú della qualitá». At-
tenti però a non scam-
biare Richard Preston
per un qualunque «ro-
manziere del terrore»
con ambizioni holly-
woodiane. In primo
luogo perché non d’un
romanziere si tratta. Ed
in secondo luogo per-
ché il «terrore» da lui
diffuso è non un fine
ma un mezzo. Ovvero,
comelui stessoafferma,unmodoper
«aiutarel’umanitáadaffrontareilpiú
grave ed immediato dei pericoli che
sudileiincombono».Quello,appun-
to,delterrorismobatteriologico.

Preston non nasce, infatti, come
scrittore. E se scrittore è diventato,
ció è in buona misura accaduto per-
ché, in questa veste, egli sente di ave-
re una missione da compiere. «Area
di contagio», dato alle stampe nel
1994, era un documentatissimo sag-
gio sull’epidemia di Ebola, estensio-
ne d’una inchiesta giornalistica pub-

blicata due anni prima sulle presti-
giose pagine del New Yorker. Ed an-
che «Il giorno del Cobra», sua prima
opera di «fiction», scaturisce da una
ricerca che, alimentata da una cin-
quantina di interviste nei piú segreti
palazzi di molti paesi, ha finito, ram-
menta Preston, «per riempire 250
quaderni di appunti». «Scrivere ro-
manzi - dice -mipiace.Emipiacepo-
ter disporre a piacimento dei perso-
naggi, farli vivereemorirecomefossi
un dio. Ma quella che racconto - ag-
giunge - è soltanto la veritá. Ed una
veritá che giá è parte del nostro pre-
sente. Parlando con dirigenti del Fbi

ho accertato come, nei
soli Stati Uniti, almeno
50 casi di terrorismo
batteriologico giá siano
stati indagati. Piccole
cose senza conseguen-
ze, ‘follie’ di dilettanti,
certo, ma capaci di testi-
moniare la concretezza
del pericolo. Il mondo è
ricolmo di armi batte-
riologiche, di gente
malvagiacapacediusar-
le ‘professionalmente’

o,percontro,di situazionidallequali
puó scaturire un incidente di labora-
torio». Insomma: viviamo su una
polveriera ricolmadibatteri. Edibat-
teri non di rado «rafforzati» dalla in-
gegneria genetica. Preston cita a ri-
chiesta,uno dopo l’altro, i paesi «a ri-
schio». E nella sua lista non ci sono
soltanto i «soliti cattivi». «Israele - di-
ce-haun’impressionantequantitádi
armi batteriologiche. E nella Russia
diYieltsinilpoterepoliticohadifatto
perduto il controllo sui propri arse-
nali. L’India, dove esiste un’impres-

sionante quantitá di laboratori in
aree di grande concentrazione di po-
polazione, è una sorta di bomba a
tempo». Piuttosto ovvia, parlando di
bombe, sorgeaquestopuntounado-
manda: fosse presidente degli Stati
Uniti, gli chiediamo, lei bombarde-
rebbel’Irak?Omeglio:hasensocom-
battereconbombe,diciamocosí, tra-
dizionali gli arsenali batteriologici
che,adettaditutti,Saddamcontinua
a nascondere? «Non lo so - risponde
Preston -. Tecnicamente, un attacco
può servire ad eliminare utilmente
alcunilaboratori.Einaltricasipuò,al
contrario, accelerare lacatastrofeche
intende evitare. Quello che io pongo
nei miei librinon è, in effetti,un pro-
blema di carattere militare. È piutto-
sto un problema di salutepubblica. Il
pericoloètranoi. I fatticidiconoche,
ormai,nonsi trattapiúdicapire ‘se’ il
mondo conoscerá casi di terrorismo
batteriologico, ma ‘quando’ li cono-
scerá ed in quale misura. Il problema
è come prepararsi ad affrontarli, co-
me mobilitare l’Onu e l’intera comu-
nitá internazionale, come allestire
piani di emergenza, immagazzinare
vaccini ed evitare il diffondersi del
panico». Meticoloso, Richard Pre-
stonelencalecosechesipossonofare
e quelle, dice, «che giá si stanno fa-
cendo». E aggiunge: «No, non credo
che la guerra sia una risposta alla mi-
naccia di catastrofi batteriologiche.
Non lo è mai stata in passatoe non lo
sará in futuro». Forse non ci credere-
te,maquest’uomochevivuoleatutti
i costi “terrorizzare” è un convinto
pacifista. Ed anche, in fondo, un in-
guaribileottimista.

Massimo Cavallini

2000 opere
del Novecento
a Reggio Emilia

Oltre duemila opere tra
dipinti, sculture e
installazioni di altissimo
livello di arte italiana e
straniera del Novecento
sono annunciate in
esposizione dal 13 al 16
febbraio a «Reggio in arte»,
seconda Mostra d’arte
contemporanea che si terrà
presso il Centro Fiera di
Mancasale. La rassegna avrà
come prologo la sera di
giovedì 12 un recital di
Milva al teatro Valli. La
cantante infatti,
appassionata collezionista
d’arte del ‘900, costituirà
con la propria raccolta
d’arte il nucleo della sezione
intitolata appunto
«Omaggio al collezionista».
Su una superficie di
settemila metri quadri
saranno presenti nel
complesso circa 60
espositori in un allestimento
tanto accurato e particolare
- viene illustrato - da
renderla gradevole come un
«salotto». In mostra saranno
presenti alcune tra le più
prestigiose gallerie d’arte
italiane.

Ilgiorno
delCobra
diRichardPreston
Rizzoli
pagine 408
lire 32.000


